
rio, decidono di andarsene. Rimane
solo un presidio con una manciata di
operai.

È già mattino. Poco dopo le 11 il
governo emana un comunicato fina-
le nel quale ribadisce «la richiesta al-
l’azienda affinché nessuna azione

unilaterale venga assunta prima del-
l’incontro riconvocato per lunedì 8
febbraio». Con quali prospettive.
«Poche» sostiene Susanna Camusso
della Cgil. Gli americani hanno l’in-
tenzione di usare gli impianti italia-

ni à la carte. Usarli cioè solo quando
servono in casi particolari. Magari
quando ci sono picchi di produzio-
ne. Chiudere ma senza chiudere. Ri-
sparmiare, trasferendo la produzio-
ne chissà dove, e impedire che altri
possano utilizzare gli stessi impianti
e fare concorrenza. Il governo sta
pensando, come arma di ricatto, di
ritirare una fidejussione da 300 mi-
lioni a garanzia di un debito di Al-
coa verso Bruxelles. Ma potrebbe
non bastare. Per questo i sindacati
metalmeccanici di Fiom, Fim e Uilm
chiedono a tutte le istituzioni «uno
sforzo senza precedenti in queste
ore drammatiche per Alcoa», Uno
sforzo che contempli anche il com-
missariamento. Sarebbe quanto me-
no un segnale. La resa non sarebbe
definitiva.❖
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Anni di proroghe e un mucchio di sol-
di sborsati dai contribuenti italiani
per convincere l’americana Alcoa a
restare in Sardegna con tariffe elet-
triche scontate, ma per la Commis-
sione europea si è trattato solamen-
te di aiuti illegali i cui «effetti non
sarebbero duraturi» per l’occupazio-
ne e lo sviluppo regionale. Ora il nuo-
vo decreto, che probabilmente l’ese-
cutivo comunitario inizierà ad esa-
minare dal giorno successivo al suo
insediamento, il 10 febbraio, è chia-
mato a sanare una situazione che va
avanti dal 1996. Ma gli errori da non
ripetere sono quelli commessi nel
2004 e nel 2005 con le misure tem-
poranee che hanno fatto scattare la
censura dell’Antitrust comunitario.

LA STORIA

La storia inizia quindici anni fa quan-
do, per vendere il produttore italia-
no di alluminio appena privatizzato
Alumix all’americana Alcoa, il gover-
no istituisce la tariffa elettrica agevo-
lata con il decreto del 19 dicembre
1995. Altri tempi. L’Enel era un ente
statale che operava in regime di mo-
nopolio e la Commissione europea
che ha esaminato la decisione aveva
concluso che la tariffa agevolata non
costituiva un aiuto di stato illegale.
Le cose cambiano nel 1999, quando
l'Italia recepisce la prima direttiva eu-
ropea che porta alla liberalizzazione
del mercato elettrico e l'anno succes-
sivo la «tariffa Alumix» viene inclusa
tra gli «oneri generali del sistema
elettrico».

Il pastrocchio legislativo però arri-
va nel 2004, con un decreto per pro-
rogare la tariffa fino al 2007, poi su-
perato da un secondo decreto nel
2005, trasformato in legge lo stesso
anno. Lo sconto agli americani infatti
durava dieci anni e dal primo genna-
io 2006 entra in vigore il nuovo regi-
me che provvede a pagare la differen-
za tra il prezzo di mercato dell'elettri-
cità e quello concesso ad Alcoa attra-
verso la nuova Cassa Conguaglio.
Oramai si tratta di trasferimenti di

soldi statali, cioè dei contribuenti,
ad un’azienda privata per dargli un
vantaggio sulla concorrenza proibi-
to dalle norme comunitarie. Si trat-
ta inoltre di un mucchio di soldi, sti-
mati intorno ai 900 milioni di euro,
volati da Roma a Pittsburgh.

Dopo tre anni di contenzioso il
19 novembre Bruxelles ha decreta-
to che gli sconti garantiti dal 2006
al 2009 erano illegali e lo Stato ita-
liano deve chiedere indietro i soldi
ad Alcoa. Gli aiuti hanno costituito
un vantaggio economico per
l'azienda in quanto selettivi, per-
ché alteravano la concorrenza ed
incidevano sugli scambi intracomu-
nitari. Inoltre, hanno sottolineato

gli esperti della Commissione, an-
che se le tariffe contribuiscono «al-
l’occupazione e al mantenimento
di una base manifatturiera nell'iso-
la, tali effetti non sarebbero duratu-
ri», neanche con il completamento
entro il 2010 del gasdotto Galsi o
del nuovo cavo elettrico sottomari-
no.❖

Protestano contro
gli italiani sottopagati
«Toglietegli l’appalto»

Alcune centinaia di lavoratori
hanno iniziato a dimostrare nel centro
di Londra contro assunzioni di mano-
dopera straniera da parte delle grandi
aziende-cheinquestomodoaggirano
gli accordi sindacali e corrispondono
salari più bassi. «Casus belli» della con-
tesaè l'italianaSomi,vincitricediunsu-
bappalto presso la centrale elettrica di
Staythorpe,Nottinghamshire:pagava i
suoioperai1.300euroalmeseinmeno
dei colleghi britannici. A far esplodere
laprotesta-guidatadalsindacatoGmb
-èstataunasentenzanatadallarevisio-
ne delle paghe chiesta dagli stessi sin-
dacati.Cheharivelatocometraaprilee
dicembre2009unamediadi 17operai
almesedellaCmn(Somi)sianostatipa-
gati 1.300 euro almese inmeno.

Il ministro Sacconi si
infiamma: «Non potete
fare come c... vi pare»

La storia inizia con
la privatizzazione
della Alumix

P

I lavoratori sono venutimuniti di tende e sacchi a pelo

La sfuriata

Sulla questione energia
10 anni di braccio di ferro
traRomaeBruxelles

Anni di proroghe e un mucchio
di soldi sborsati dai contribuenti
italiani per convincere l’america-
na Alcoa a restare in Sardegna
con tariffe elettriche scontate,
ma per la Commissione europea
si è trattato di aiuti illegali.
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DI...

Cassa
integrazione

A gennaio le richieste di cassa integrazione hanno registrato un calo del 17% (84,5
milionidiorecontro101,8)rispettoalmeseprecedenteeunaumentodel 186,6%rispettoa
gennaio 2009. Lo comunica l'Inps sottolineando che le richieste di ore di cassa ordinaria
hanno registrato una flessione del 20,78% (39,5milioni contro i 49,9milioni).
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